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Nella seduta di ieri, con l'astensione dei repubblicani 

Dal Comune (DC compresa) 
un voto contro i decreti 
finanziari del governo 

Un elenco di critiche e proposte per cambiare le norme in 
discussione al parlamento - L'intervento di Franca Prisco 

Al Senato per salvare 
i bilanci strozzati 

Oggi le prime delegazioni al Senato per protestare 
contro il decreto del governo sulla finanza locale. Sin
daci e amministratori, consiglieri circoscrizionali, rap
presentanti dei comitati di quartiere, lavoratori delle 
fabbriche e dei cantieri, si recheranno in massa a Pa
lazzo Madama (fino a venerdì) per chiedere modifiche 
sostanziali del provvedimento, che rischia di strango
lare l'attività degli enti locali, di colpire la politica 
dei servizi. 

Il decreto legge, come si ricorderà, fu presentato al 
Parlamento il 30 dicembre scorso, col titolo « Norme 
per l'attività gestionale e finanziaria degli enti locali 
per il 1980». Trentatré articoli — assolutamente ina
deguati e disorganici — su una gamma di questioni 
fondamentali nella vita dei comuni e delle Provincie. 

« Il decreto legge — ha dichiarato ieri Aurelio Mi-
siti, della CGIL — costituisce una grave attacco al si
stema delle autonomie locali e si inquadra in una lo
gica neocentrista portata avanti dal governo. E' un 
modo — ha concluso — di scaricare le proprie inadem
pienze sugli enti locali e quindi sui cittadini ». , 

Alla Provincia un odg 
unitario per la modifica 

Il consiglio provinciale ha approvato a larga mag
gioranza un ordine del giorno, presentato da PCI, 
DC, PSI, PRI, PSDI, nel quale si chiede al governo di 
modificare il decreto suìla finanza locale e di appro
varlo in tempi rapidi. E' necessario inoltre — è detto 
nell'odg — che venga approvata la riforma della fi
nanza locale e venga dato nuovo assetto alle auto
nomie. 

Il documento votato a Palazzo Valentini costituisce 
un fatto importante. La DC, infatti, reclama anch'essa 
una posizione chiara da parte del governo sui temi 
della finanza locale. 

«Lti Provincia — ha detto a conclusione del dibat
tito Angiolo Marroni — deve considerarsi inserita a 
pieno titolo nella campagna che vede impegnati partiti 
ed enti locali. Per quanto riguarda il decreto •— ha ag
giunto — noi chiediamo che venga convertito in legge 
subito, dopo sostanziali modifiche ». I tempi di appro
vazione dei bilanci, infatti, si stanno allungando troppo. 
salteranno la soglia del 29 febbraio. «Non si può però 
— ha concluso Marroni — andare oltre il 31 marzo. 
perchè questo significherebbe il completo blocco ammi
nistrativo ». 

Psichiatra de! Santa Maria: è stata sospesa 

Primario si dava malato, 
ma lavorava all'INAM 
e prendeva due stipendi 

Si era presa sette mesi di 
aspettativa, regolarmente pa
gata dalla Provincia, come se 
continuasse a svolgere il suo 
lavoro di medico psichiatra. 
La causa era un'* infermità 
inabilitante » come si dice in 
linguaggio burocratico: insom
ma, una malattia. Invece la 
professoressa Fortunata Ma-
tarazzo, primario del Santa 
Maria della Pietà, stava be
nissimo, tanto che in questi 
sette mesi di malattia ha la
vorato all'Inani. Naturalmen
te ben pagata. E prendeva co
si due stipendi. 

Questa volta, però, la am
ministrazione provinciale ha 
scoperto il gioco della malata 
immaginaria (è la sola?): e 
su proposta degli assessori 
Nando Agostinelli e Pietro Ti-
dei ha deciso la sospensione 
cautelare della signora Mata-
razzo per sei mesi dal ser
vizio. La gravità del fatto, 
la noncuranza con la quale ci 
si approfitta di stipendi che 
tutti quanti contribuiamo a pa

gare, hanno anche convinto 
la giunta a inviare gli atti 
alla procura della Repubblica, 
al fine di accertare le even
tuali responsabilità penali del 
primario « malato ». Una gra
vità — va sottolineato — re
sa ancora più pesante dal po
sto che è stato disertato (un 
ospedale psichiatrico) e dalla 
carica di chi l'ha abbando
nato: un primario, tuia perso
na cioè che dovrebbe avere 
una pur pallida idea di cosa 
sia il senso di responsabilità 
professionale. 

Nei suoi sette mesi di ma
lattia la professoressa Mata-
razzo ha prestato « servizio 
professionale specialistico di 
carattere continuativo e ad 
orario fisso, regolarmente re
tribuito », presso la sezione 
Inam Delle Vittorie. Pensava 
forse che con la burocrazia 
italiana, il trucco non sarebbe 
stato scoperto. Invece anche 
la burocrazia, da qualche an
no in qua, qualche volta, sa 
funzionare a dovere. 

Hercules in avaria 
mentre afferra 

a Ciampino: 
tutti salvi 

Tempi duri per gli areopor-
ti romani. A Ciampino. nel 
pomeriggio, sono scattati i 
dispositivi di emergenza al 
momento dell'atterraggio di 
un Hercules C-130. mentre a 
Fiumicino è stato boicottato 
da un falso allarme per una 
bomba (inesistente) un DC-9 
in arrivo da Milano. 

Vediamo nell'ordine i due 
episodi che. per fortuna. 
hanno provocato solo un po' 
di paura e molti ritardi. Il 
pilota dell'Hercules. di una 
compagnia brasiliana, ha già 
cominciato le manovre per 
atterrare sulla pista di Ciam
pino quando si rende conto 
che il motore destro del veli
volo non funziona alla per
fezione. Si mette in contatto 
con la torre di controllo del
lo scalo e avverte che il mo
tore si trova in avaria. 

Scatta subito il dispositivo 
di emergenza che fa portare 
sulla pista ambulanze e au
tomezzi dei vieili del fuoco. 
Una buona do=e di fortuna 
e la destrezza del pilota evi
tano interventi di salvatag
gio. 

Diversa la scena a Fiumi
cino. Qui a farsi vivo, verso 
le tredici, è uno sconosciuto. 
for=e un mitomane o uno di 
quei sciacalli anonimi che 
spalleggia di fatto 11 terro
rismo con una semplice tele
fonata.. Telefona al centrali-
ruio dell'aeroporto asserendo 
che sul volo AZ009 dell'Ama
lia c'è una bomba. 

Volantini 
e scritte BR 

in una scuola 
e in un deposito 
Ancora volantini e scritte fir

mate dalle brigate rosse la
sciati da qualche fiancheggia
tore in scuole e posti di lavo
ro. Ieri sono stati trovati al
l'istituto tecnico commerciale 
Giovanni da Verrazzano di via 
Ferrini, mentre un'aula del
l'istituto professionale del de
posito-smistamento delle Fer
rovie. è stata imbrattata con 
scritte siglate con la stella a 
cinque punte. 

I lavoratori delle Ferrovie 
hanno risposto stilando imme
diatamente un ciclostile in cui 
si denuncia la provocazione di 
chi vuole fiancheggiare i ter
roristi. « Se credono di trova
re qualche consenso qui 
— hanno sbagliato di grosso i 
loro calcoli ». « Il terrorismo è 
il nemico mortale della clas
se operaia ». e per questo si 
chiede alle autorità e alle for
ze democratiche di fare di 
tutto per « isolare i terroristi 
e chi gli dà copertura ». Gli 
operai del Deposito, oggi, per 
dimostrare il loro impegno 
concreto hanno deciso di puli
re le scritte, durante una ma
nifestazione. 

Culla 
E' nata Fabrizia, figlia del 

compagni Diana e Alberto 
Sobrero. Ai genitori gli au
guri della redazione del
l'» Unità ». 

Il decreto del governo Cos
siga sulla finanza locale stroz
za la vita, le attività dei Co
muni e delle Province. Ma 
questi non sono affatto di
sposti a stare a guardare. E 
il consiglio comunale di Roma 
è in prima fila nel condurre 
una battaglia contro le mi
sure centralistiche contenute 
nel decreto legge numero 662 

E* questa la sostanza poli
tica del dibattito che si è 
svolto ieri in Campidoglio. 
Il consiglio comunale ha vo
tato in tal senso un ordine 
del giorno presentato con le 
firme della giunta e sotto
scritto anche dai consiglieri 
della Democrazia Cristiana. 
Il documento rileva innanzi
tutto il ritardo col quale il 
governo ha predisposto un 
provvedimento per l'attività 
di gestione e finanziaria de
gli enti locali. Adesso, per 
fare un esempio delle conse
guenze negative, il Comune 
di Roma è costretto ad ap
provare tardi, nel mese di 
marzo, il bilancio preventivo 

Ma il governo Cossiga non 
si è soltanto preoccupato di 
attardarsi, come se i proble
mi e le prospettive delle au
tonomie locali fossero cose di 
poco conto. Per non sbagliar
si, il decreto presentato al 
giudizio del Parlamento con
tiene, in 33 articoli una serie 
di norme restrittive e con
traddittorie. E soprattutto 
contiene un vero e proprio 
attacco all'opera difficile svol
ta dai comuni in questi anni 

« Davanti all'inflazione cre
scente, al restringimento del
le basi produttive, i Comuni 
— si è chiesta la compagna 
Franca Prisco, assessore al 
personale, aprendo il dibat
tito del consiglio — quale 
ruolo hanno svolto? Credo 
si possa dire che hanno fatto 
la loro parte: hanno conte
nuto le spese correnti, hanno 
avviato una politica di risa
namento sviluppando gli in
vestimenti ». 

Cosi non è stato — per la 
verità — sul piano legislati
vo e finanziario nazionale. 
C'è qualcun altro che la sua 
parte non l'ha fatta. I go
verni che si sono succeduti 
si sono ben guardati dal met
tere ordine, in modo chiaro, 
nella spesa pubblica e nella 
finanza locale. Manca anco
ra la nuova legge comunale 
e provinciale. E sono anni 
che se ne parla. Adesso, col 
decreto in discussione alle 
Camere, l'esecutivo ha deci
so (con vere e proprie norme-
capestro) di fare una politi
ca di rigore, di severità e di 
controllo ai danni dei comu
ni. Forse perché sono stati 
capaci o cercano — pur tra 
limiti e difficoltà — di dare 
ai cittadini i servizi necessa
ri ai loro bisogni. Forse per
ché gli enti locali sono uno 
dei soggetti principali della 
battaglia per rinnovare, in 
alcuni terreni fondamentali. 
le condizioni di vita della 
gente? Qualcosa farebbe pen
sare a un disegno simile. 
L'articolo 2 del decreto go
vernativo consente addirittu
ra che un tesoriere (di solito 
competente solo a effettuare 
i pagamenti) metta bocca 
nelle decisioni prese da un 
consiglio comunale. Non solo 
metta bocca, ma possa per
fino bloccare — lui solo con
tro la volontà degli eletti del 
popolo — le delibere. 

I/ordlne del giorno votato 
ieri sera in Campidoglio è 
stato approvato con la sola 
astensione del PRI. e con il 
voto contrario dei consiglieri 
missini per la seconda parte 
del documento. Nel documen
to la critica è puntata in par
ticolare su i seguenti aspetti: 
i piani di riorganizzazione de
gli uffici (gestione del perso
nale) e l'insufficienza dei get
titi finanziari a copertura del 
disavanzo della spesa per be
ni e servizi. L'aumento previ
sto dal governo è del 16 per 
cento. L'ANCI aveva chiesto 
il diciotto: ormai il tasso ef
fettivo dell'inflazione ha su
perato il venti per cento. 

Un altro settore dove più 
scoperto sembra l'attacco del 
decreto 662 agli enti locali è 
quello delicato dei trasporti. 
Le aziende di trasporto pub
bliche — si sa — sono in di
savanzo. Cosa propone il go
verno? Si dice disposto a co
prire solo il dieci per cento. 
E per il resto? Si aumentino 
indiscriminatamente le tarif
fe. In compenso, del piano 
nazionale dei trasporti non si 
hanno più notizie. 

Nell'ordine del giorno ap
provato il Comune di Roma 
fa alcune proposte concrete 
di modifica e di integrazione 
al decreto. Per illustrarle e 
estendere cosi il movimento 
unitario di protesta contro le 
norme di Cossiga. sin da og
gi dei rappresentanti del con
siglio vanno alle Camere 

Quali sono le proposte? 
Toccano sei punti: autono
mia degli enti locali, politica 
del personale, trasferimenti 
finanziari, trasporti, snelli
mento delle procedure di spe
sa e verifica dei residui attivi 
e passivi degli esercizi fino al 
1979 compreso. Per quanto ri
guarda il personale il docu
mento vuole.mantenere aper
ta la possibilità di nuove as
sunzioni. Non è una pretesa 
burocratica. Ci sono 600 nuo
ve aule, 48 asili nido e 87 
refettori scolastici che atten
dono le assunzioni per comin
ciare a funzionare. « Ecco per
ché bisogna chiedersi quali 
conseguenze avrà dal decreto 
Cossiga se passasse cosi com'è 
una città come Roma», ha 
concluso l'assessore Prisco, re 
plicando agli interventi di 
Cannucicari (DC). Antonaroli 
(PRI). Signorini (PCI). Pala 
(MSI) e Ciancamerla (MSI». 

Il pretore condanna l'immobiliare che voleva costruire un mostro di cemento « affacciato » sul verde 

Villa Torlonia : il palazzo non si f 
Una brutta storia di licenze regalate e di sentenze compiacenti cominciata nel '67 - Due volte 
il Tar aveva dato via libera ai lavori • Il magistrato riconosce le mille irregolarità della Sic 

In carcere 
(a 16 e 17 anni) 
per un casco 

di banane marce 
Un casco di banane andate 

a male, destinate a finire tra 
i rifiuti, valore commerciale 
zero: ma per qualcuno que
sto non conta. Rubare resta 
un reato, magari con le ag
gravanti, e tanto basta per 
finire in galera e trovarsi da
vanti ai giudici come cri
minali. La storia potrebbe 
essere grottesca, ma invece 
è soltanto assurda e anche 
drammatica. I fatti sono av
venuti domenica scorsa a 
Civitavecchia. Protagonisti 
(ma forse sarebbe meglio di
re vittime) due ragazzi mi
norenni, P.C. di 17 anni e 
B.P. di 16, due giovanissimi 
amici. 

La polizia li ha sorpresi 
mentre erano sulle banchine 
del porto dove le ditte di 
spedizione avevano scaricato 
una nave bananiera. Fuori 
dalle cassette di frutti de
stinate ai negozi, buttati a 
terra, c'erano alcuni caschi 
di banane, i peggiori, quelli 
che non vale neppure la pe
na di far viaggiare fino ai 
commercianti. I due ragazzi 
avevano pensato di poterseli 
portare a casa, per recupe
rare i pochi frutti non anda
ti a male. Ma non hanno fat
to neppure in tempo ad al
lontanarsi, gli agenti li han
no presi con i caschi in mano 
e li hanno arrestati subito. 

Per loro sì sono aperte le 
porte del carcere di Civita
vecchia, per loro un magi
strato s'è scomodato ad in 
terrogarli. Per fortuna sono 
stati liberati dopo poco tem
po, ma resta in piedi l'ac
cusa di furto aggravato e il 
rischio di una condanna, di 
un ritorno dietro le sbarre. 

Una storia che ricorda da 
vicino quelle « estive J> dei 
ragazzi <t colti sul fatto » nei 
campi di comomeri e maga
ri presi a fucilate. Una sto
ria brutta, in cui la giusti
zia fa una brutta figura, di 
quelle che speravamo di non 
dover più scrivere. 

Un cantiere mostro, una 
immobiliare imbrogliona, una 
licenza di costruzione tutta 
abusiva, ottenuta grazie an
che alle monachelle compia
centi ed interessate: non è 
una storia poi così strana, in 
questa città, anche se qualco
sa di particolare ce l'ha. Il 
cantiere, infatti, non è in un 
posto qualsiasi. No, sta pro
prio alle spalle della Casa del
le Civette, affacciato sul mu
ro di cinta di villa Torlonia. 
Costruire qui significava, né 
più né meno, che sconvolgere 
l'aspetto di uno dei pezzi più 
belli di verde romano. E pen
sare poi che il progetto parla
va di un palazzone di cinque 
piani, un cubo enorme 

Ma il mostro non ci sarà, 
resterà solo sui lucidi dei pro
gettisti e nei lucrosi sogni del
l'immobiliare. Non ci sarà 
perché ieri il pretore ha con
dannato la società, ha dato 
due mesi di carcere al suo 
rappresentante e ha chiuso — 
si spera definitivamente — la 
questione, giudicando tutta 
sbagliata e palesemente ille
gittima la licenza edilizia con
cessa (ovvio, no?) dalla vec
chia giunta democristiana. 

La sentenza, pronunciata 
dal pretore Albamente, mette 
finalmente un po' di chiarez
za in una vicenda giudiziaria 
complicatissima, nella quale 
avevano messo voce sinora il 
Tar. la pretura e il consiglio 
di Stato prendendo decisioni 
contraddittorie. Ma il proces

so è importante anche perché 
— ed è una novità significa
tiva — il pretore ha accetta
to la costituzione come parte 
civile del comitato di quartie
re. rappresentato dagli avvo
cati Tina Lagostena Bassi 
e Luciano Bason. 

La storia di questo cantiere 
è di quelle intricate. Tutto co
mincia nel '67, quando le suo
re di un istituto religioso, pro
prietarie del terreno, decido
no di costruirci sopra. La li
cenza arriva presto: tre pa
lazzine da realizzare su 5.000 
metri quadrati di terreno. Nel 
'71 la prima modifica, accor
data con facilità: niente pa
lazzine ma un grosso edificio 
unico. 

Non passa neanche un an
no ed il terreno viene frazio
nato: 3.000 metri restano alle 
religiose, il resto va ad una 
società immobiliare. L'opera
zione è tanto semplice quanto 
redditizia. 

E' a questo punto che ini
ziano i lavori: l'area viene 
sbancata e si apre una gros
sa voragine a ridosso di villa 
Torlonia. Ma la gente se ne 
accorge, protesta, si oppone 
e i lavori vengono fermati per 
quattro anni. Poi il Tar li 
autorizza nuovamente e subito 
le scavatrici si rimettono al
l'opera. Ma nel frattempo la 
giunta è cambiata e a Roma 
amministrano le sinistre. Il 
risultato si fa vedere: la licen
za è revocata subito, la so
vrintendenza pone un vincolo 

Rapinati dieci plichi postali su un convoglio della linea Roma-Pescara 

Assaltano il treno come veri cow- boys 
I sacchi contenevano denaro e oggetti preziosi - Non si sa ancora l'esatto ammontare del bottino, 
ma dovrebbe essere ingente - Prima di fuggire hanno sparato alcuni colpi in aria - Gli ultimi colpi 

Gli esperti rassicurano tutti sul terremoto avvenuto l'altra sera 

Niente paura: le scosse sismiche 
sono normale «routine» vulcanica 

Gli abitanti del Casilino e del Prene-
stino possono tranquillizzarsi. Gli esperti 
assicurano che la «scossetta» dell'altra 
sera rientra nella «routine» dell'antica 
zona vulcanica dei Colli Albani. Ogni 
due-tre anni la terra si muove un po', 
poi torna tutto normale, come è avvenuto 
alcuni mesi fa, a Pomezia e Velletri. 

La scossa, del terzo-quarto grado della 
scala Mercalli. ha però ugualmente im
pressionato gli abitanti della zona inte
ressata. Alle 21 di lunedi sera le scene 
di sempre hanno accompagnato il movi
mento tellurico: gente per strada, mate
rassi trasportati sotto casa e poi riportati 
in camera da letto. Vigili del fuoco e 
polizia hanno fatto un sopralluogo nella 
zona dopo le segnalazioni degli abitanti. 
ma non era caduto neanche un sopram
mobile. 

Del resto, i Colli Albani non sono sog
getti a forti movimenti tellurici. Al mas
simo piccole scosse, come dimostra anche 
la cartina che pubblichiamo qui sopra. 
La stessa cartina mette in evidenza la 

relativa « tranquillità » sismica di buona 
parte del territorio laziale. A Roma, poi, 
l'ultimo terremoto di una certa consisten
za risale al 1912. Questo per la particolare 
struttura del sottosuolo, praticamente 
«svuotato» di qualsiasi roccia sedimentata. 

Le zone più colpite — anche questo è 
evidente nel grafico — sono tutte al con
fini con l'Abruzzo. Il sisma più disastroso 
si è verificato a Tuscania, mentre altre 
scosse di lieve e media entità si sono 
verificate nelle zone sismiche del Viterbe
se, dei Colli Albani, del Reatino (con il 
drammatico terremoto sulle montagne del 
Leonessano) del Frusinate e ai confini 
con l'Abruzzo. 

NELLA CARTINA: sono riportate in gri
gio scuro le zone a sismicità catastrofica, 
in grigio le zone a sismicità intensissima, 
con reticolato le aree a sismicità inten
sa, a righe verticali quelle « mediocri >\ 
a righe orizzontali con leggero grado di 
sismicità e a punti con un leggerissimo 
grado. 

In un certo senso è stato 
un passo indietro. E si, per
ché dopo la clamorosa ra
pina al DC-9 della Swissair 
a Fiumicino, del 16 gennaio 
scorso, tornare sulle pagine 
dei giornali per la «solita 
rapina al treno », è effetti
vamente una regressione. Non 
c'è dinamicità, roba già vista. 
Comunque: eccoci alla rapi
na di ieri al vagone postale 
del treno Roma-Pescara. E' 
la prima del 1980. l'ottava 
degli ultimi dieci anni, al
meno nel Lazio. 

E' avvenuto ieri mattina 
nei pressi della stazione di 
Marcellina (vicino Tivoli). 
Due banditi, armi in pugno, 
dopo aver bloccato il perso
nale òelle ferrovie, sono sal
ta t i sul vagone postale pun
tando le pistole all'addetto 
in divisa che era dentro. 
« Stai fermo e non fare sto
rie — hanno detto — che qui 
facciamo presto. Levati di 
torno e lasciaci lavorare ». 
Come veri cow-boys decisi e 
prepotenti, si sono impadro
niti di una decina di sacchi 
postali pieni di soldi e di 
oggetti preziosi. Il valore 
complessivo ancora non si co
nosce: « Dovremo fare bene 
I conti», hanno detto quelli 
delle poste. In ogni caso — 
hanno affermato i funziona
ri della squadra mobile — i 
cYae banditi si sarebbero por
tati via non meno di una 
cinquantina di milioni. Il fat
to stesso che abbiano scelto 
proprio la giornata di ieri 
per il colpo, indica eviden
temente che avevano sentore 
di trovare qualcosa di «buo
no ». 

Ma come facevano a saper
lo? Neanche questo si può 
dire con esattezza. Si sa. co
munque, come vanno queste 
cose: le <csoffiate », anche ne
gli ambienti della malavita, 
danno vita a quel particolare 
venticello che fa muovere 
proprio i meccanismi dei fur
ti e delle rapine. 

Prima di fuggire, poi. i due 
rapinatori hanno sparato al
cuni colpi di pistoìa in aria 

Sul luogo, subito dopo, seno 

accorse molte «volanti » del
la polizia e « gazzelle » dei 
carabinieri. Ma è stato tut
to inutile, perché nessuno 
fra i presenti è stato in gratìo 
di dire da quale parte i due 
se la fossero data a gambe 
levate. 

Dicevamo che quella di ie
ri è stata la prima rapina 
dell'80 e l'ottava da dieci an
ni a questa parte. Vediamo 
di risalire nel tempo e di 
tracciare una breve cronisto
ria di questo «luogo comu
ne» della criminalità orga-

25 febbraio '69: tre plichi 
carichi di valori vengono ra
pinati dal treno per Albana 

alla stazione delle Capannelle. 
bus della SAPS (non è un 
treno, ma la òinamica è la 
stessa). Due banditi con le 
pistole in pugno e con i pas
samontagna calati sul viso, 
fermano il mezzo, la gente 
terrorizzata, si prendono cin
que plichi postali. Dentro, 
però — si verrà a sapere 
poi — c'erano pochissimi 
soldi. 

2 febbraio *72: sulla Napoli-
Cassino-Roma assalto al tre
no. Tre rapinatori irrompono 
nel vagone postale nel tratto 
fra Valmontone e Colonna: 
il bottino, questa volta è gros
so, oltre 50 milioni. 

14 giugno 72: in quattro 
bloccano il treno Roma-Civi
tavecchia in una stazione in
termedia. Fuggono con una 
decina di milioni 

6 agosto *75: nei pressi di 
Pomezia tre rapinatori sal
gono, praticamente in corsa, 
sul direttissimo Roma-Reggio 
Calabria. Accoltellano un im
piegato e rubano sacchi po
stali che però contengono sol
tanto lettere. 

9 gennaio *76: alla stazione 
Termini assalto ad un treno 
in partenza. Stavolta i crimi
nali fanno le cose in grande 
e usano pure le bombe a 
mano. Il colpo fallisce, fra 
il panico generale. 

19 gennaio *79: in quattro 
bloccano il diretto Civitavec
chia-Santa Marinella e ra
pinano due plichi speciali con 
un'ingente somma di denaro. 

sull'area. Ma il Tar insiste e 
con una seconda sentenza dà 
via libera ai lavori, in attesa 
di un pronunciamento del 
consiglio di Stato. 

Ma Comune e comitato di 
quartiere non si arrèndono, e 
vanno anche davanti al pre
tore per i reati edilizi. E qui 
le cose si mettono diversa
mente, fino ad arrivare alla 
condanna dell'immobiliare e 
al no definitivo ai lavori. A 
proposito, la Sic dovrà anche 
rimettere a posto lo sbanca
mento e riportate tutto come 
era prima. 

Il sindaco scrive 
a Cossiga per 

la Casina delle Rose, 
Villa Carpegna e 

Palazzo Barberini 
Villa Carpegna parco pub 

blico, più spazio per la Gal
leria d'arte antica, una sede 
vera per il Circolo ufficiali: 
sono tre obiettivi, ambiziosi 
ma possibili e si possono ot
tenere senza nessuna spesa 
da parte del Comune grazie 
ad un complicato gioco di 
scambi. Ma bisogna agire e 
agire in fretta. Per questo 
Petroselli ha scritto ieri al 
presidente del consiglio dei 
ministri Cossiga sollecitando 
una trattativa rapidissima 
che metta attorno ad un ta
volo Campidoglio, Beni cul
turali e rappresentanti della 
Difesa. 

Ora tutte le carte stanno a 
posto per portare a termine 
l'operazione. Poco meno di 
una settimana fa, infatti. 1" 
amministrazione capitolina 
ha ripreso possesso a pieno 
titolo della Casina a Villa 
Borghese revocando la con
cessione di questa struttura 
di particolare valore artistico 
e ambientale che un contrat
to del '71 affidava alla socie 
tà «Cafè Royal». C'è da di 
re che questa società non ave 
va dimostrato particolare at
tenzione alla conservazione e 
alla valorizzazione dell'immo 
bile e dopo qualche lavoro di 
ripristino tutto era stato ab
bandonato. Proprio per per
mettere un uso sociale di que
sto bene il Comune rimbor
sava la società con una som
ma a forfait per le spese di 
parziale ristrutturazione e ri-
nunziava alla riscossione dei 
canoni di affitto 

Oggi le chiavi della Casina. 
insomma, sono tornate al vec
chio inquilino mentre si apre 
il problema della sua desti
nazione. In questi giorni si 
sono fatte diverse ipotesi su 
chi e su cosa troverà ospita
lità in questo piccolo gioiel
lo. La destinazione più pro
babile, al momento, sembra 
essere quella di farne la se
de del Circolo delle forze ar
mate. Questo ente trova at
tualmente spazio — un po' ri
stretto — all'interno di Pa
lazzo Barberini. E a questo 
punto c'è bisogno di fare una 
certa chiarezza. Il palazzo. 
acquistato dallo Stato nel '42. 
ospita infatti dal '53 contem
poraneamente il Circolo e la 
Galleria di arte antica. 

Con la lettera inviata dal 
sindaco si punta a far giun
gere in porto la complessa 
operazione, già a suo tempo. 
proposta dal ministro Ario
sto. La soluzione prospettata 
comporterebbe per il Comu
ne l'assegnazione della Casi
na al circolo dell'esercito che 
a sua volta lascerebbe Pa
lazzo Barberini a disposizio
ne del Ministero dei beni cul
turali oer l'amDliamento della 
Galleria d'arte antica. Da 
parte del ministero c*è l'im-
pecno (da perfezionare) a 
cedere, dono averla acoulsta-
ta e restaurata. Villa Caroe-
ama. con tutto il parco che 
la circonda. Il Comune In
somma avanza una oroposta 
che — dice Petroselli — DUO 
essere soddisfacente «oer le 
Amministrazioni interessate 
e ranace di assicurare alla 
co1Mti\rttà il godimento di 
beni cuit'irnli e ambientali 
non Indifferenti ». 

Proposti dal PM per i due giovani che nel ' 77 spararono contro tre agenti in p.zza Indipendenza 

Chiesti 28 anni per Paolo e Daddo 
Quindici anni di reclusione per Tomassini e tredici per Fortuna — Il rappresentante della pubblica accusa sostiene che gli 
« autonomi » fecero fuoco « per uccidere » — Ricostruite le drammatiche fasi degli incidenti - La sentenza attesa per domani 

Ultim'oro: grave 
un uomo ferito 

dalla moglie 
SI è conclusa tragicamente 

una lite tra coniugi nella lo
ro abitazione all'interno 7 di 
via Glbellina 50. Poco dopo 
le 24,30 la moglie, Luciana 
Pollastrini di 28 anni, ha ac
coltellato Il marito, Pasqua
le Fonti di 43, raggiungendo
lo al fegato. L'uomo è stato 
trasportato presso l'ospeda
le San Giovanni in gravissi
me condizioni. 

Traffico 
e metrò: Incontro 

al Centrale 
La riorganizzazione del traf

fico a Roma e l'apertura al 
pubblico della linea A del me
trò. Questi i temi al centro 
dell'incontro che si svolgerà 
oggi alle 15,30 al teatro Cen
trale. in via Celsa. 

Parteciperanno il sindaco 
Petroselli. l'assessore comuna
le De Felice e quello regio
nale Di Segni. 

Attentato 
contro una 
sezione de 

Un attentato è stato com
piuto questa sera contro la 
sezione della Democrazia Cri
stiana di via Acireale 19. Al
cuni teppisti hanno lanciato 
attraverso una finestra sopra 
l'ingresso dello stabile liqui
do Infiammabile al quale 
hanno poi dato fuoco. La se
de democristiana non ha ri
portato alcun danno 

Quindici anni di reclusione 
per Paolo Tomassini e 13 anni 
per Leonardo Fortuna: queste 
le richieste del PM Nicolò A-
mato al processo contro i due 
giovani che il 2 febbraio del 
"77 spararono a piazza Indi
pendenza contro tre agenti in 
borghese, durante uno dei pri
mi cortei violenti organizzati 
dall'c autonomia > romana. Il 
rappresentante della pubblica 
accusa ha sostenuto che i due 
giovani spararono contro i tre 
poliziotti in borghese che era
no alla coda del corteo a bor
do di un'auto civile. « con l'in
tento di uccidere ». j 

D PM. che ha parlato per i 

quasi due ore. ha ricostruito 
minuziosamente le varie fasi 
degli incidenti culminati con 
il ferimento dell'agente Dome
nico Arboletti (rimasto para
lizzato per la vita): ha ricor
dato, tra l'altro, le deposi
zioni di alcuni testi che han
no detto di aver visto i due 
giovani sparare con un ginoc
chio a terra ed il braccio te
so. E' infatti caduta, nel cor
so del dibattimento, la ver
sione fornita fin dall'inizio dai 
due autonomi che avrebbero 
sparato « scambiando gli agen
ti por fascisti » e dopo che i 
poliziotti avevano iniziato a 
fare fuoco. 

Il processo, come si ricor
derà, si apri con un colpo di 
scena; dopo tre anni in cui i 
due, arrestati al termine del
la sparatoria, negarono di 
aver mai usato le armi (al
cuni quotidiani estremisti han
no gridato sempre alla provo
cazione poliziesca), in aula 
hanno ammesso di aver spa
rato. Il PM. ieri, ha solleci
tato comunque i giudici della 
Corte d'assise a concedere ad 
entrambi gli imputati le atte 
nuanti generiche. 

Per oggi è attesa l'arrin
ga degli avvocati difensori. 
por domani è provista la son 
lenza. 


